07 GENNAIO 2020 
“Resurrezioni. L'amicizia più forte della morte"
 (Gv 11,1-45) 
 Il brano e video consigliato è “L’amicizia” di Alberto Fortis. A cura di Sauro Secci. 
Questa sera parliamo di temi difficili però sono temi che dobbiamo affrontare per due motivi:
- Il primo è che sono le letture di domenica prossima: la quinta domenica di Quaresima;
- il secondo motivo è che sono temi che ci toccano molto, molto da vicino, visto che parlano di malattia, di amicizia, di morte e quindi sono temi che sentiamo particolarmente in questo periodo.
L'ho intitolato “resurrezioni. L'amicizia più forte della morte”. Il brano musicale che vi consiglio di ascoltare è proprio sull'amicizia di Alberto Fortis. 
E il brano del Vangelo di questa sera (è una versione molto lunga e mi mancano particolarmente le mie lettrici per cui ne farò una versione un po' più ridotta). Siamo in Giovanni al capitolo 11 e si parla della così detta “resurrezione” di Lazzaro.
Diciamo che se c'è una paura di fondo, oggi, che pervade un po' tutti, soprattutto noi in questa parte del globo della terra, è proprio la paura della morte e questa paura ci può anche un po' rovinare l'esistenza senza  che noi lo sappiamo, senza che ce ne rendiamo conto. In un certo senso dal momento in cui nasciamo sappiamo che dobbiamo morire, che un giorno moriremo.
Nel Vangelo si parla di “sepolcro”: il sepolcro di Lazzaro, in greco si dice con un termine molto significativo “mneméion” che anche in italiano ha dato origine a diverse parole come mnemonico e memoria. “mneméion” è il sepolcro ma in un certo senso è il ricordo della morte. Il sepolcro ci ricorda questa verità: che ad un certo punto, la vita biologica cessa di esistere, smettiamo di respirare e quindi le nostre cellule muoiono e moriamo. Quindi c'è questa memoria della morte che noi spesso, nella nostra cultura attuale, tendiamo a rimuovere. Invece questa consapevolezza, questo “memento-mori” medievale, questa memoria della morte è importante. E’ importante perché  quando noi rimuoviamo questa memoria, quando noi ci comportiamo come se fossimo eterni, di solito facciamo dei disastri e comunque viviamo male: siamo pieni di paure, di complessi, di fobie. E questo sicuramente non ci fa vivere bene.
Per questo, su questo tema scabroso, su questo tabù abbiamo cercato anche con Monica l'anno scorso, un po' di forzare, prendendo nella nostra serata biblica (che abbiamo proposto in giro) il tema ripreso dal salmo 90 “insegnaci a contare i nostri giorni”.
A 2 settimane dalla Pasqua, nel pieno di questa nostra Quaresima di quarantena, chiusi nelle nostre case ci possiamo chiedere quale sia il messaggio di questo Vangelo di oggi, di Gesù e di Lazzaro che ci tocca in questi nervi, in questi argomenti, per noi, così sensibili, così scoperti, come quello della malattia, come quello dell'amicizia, come quello della morte.
Il Vangelo di Giovanni al capitolo 11 ci presenta l'episodio della cosiddetta resurrezione di Lazzaro.
Noi leggiamo la forma breve.
1 Era allora malato un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella. 2 Maria era quella che aveva cosparso di olio profumato il Signore e gli aveva asciugato i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. 3 Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, il tuo amico è malato».
4 All'udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato». 5 Gesù voleva molto bene a Marta, a sua sorella e a Lazzaro. 6 Quand'ebbe dunque sentito che era malato, si trattenne due giorni nel luogo dove si trovava. 7 Poi, disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». 8 I discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». 9 Gesù rispose: «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; 10 ma se invece uno cammina di notte, inciampa, perché gli manca la luce». 11 Così parlò e poi soggiunse loro: «Il nostro amico Lazzaro s'è addormentato; ma io vado a svegliarlo». 12 Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se s'è addormentato, guarirà». 13 Gesù parlava della morte di lui, essi invece pensarono che si riferisse al riposo del sonno. 14 Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto 15 e io sono contento per voi di non essere stato là, perché voi crediate. Orsù, andiamo da lui!». 16 Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse ai condiscepoli: «Andiamo anche noi a morire con lui!».
17 Venne dunque Gesù e trovò Lazzaro che era già da quattro giorni nel sepolcro. 18 Betània distava da Gerusalemme meno di due miglia 19 e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria per consolarle per il loro fratello. 20 Marta dunque, come seppe che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. 21 Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! 22 Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà». 23 Gesù le disse: «Tuo fratello risusciterà». 24 Gli rispose Marta: «So che risusciterà nell'ultimo giorno». 25 Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; 26 chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?». 27 Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo».
28 Dopo queste parole se ne andò a chiamare di nascosto Maria, sua sorella, dicendo: «Il Maestro è qui e ti chiama». 29 Quella, udito ciò, si alzò in fretta e andò da lui. 30 Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. 31 Allora i Giudei che erano in casa con lei a consolarla, quando videro Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono pensando: «Va al sepolcro per piangere là». 32 Maria, dunque, quando giunse dov'era Gesù, vistolo si gettò ai suoi piedi dicendo: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». 33 Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse: 34 «Dove l'avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». 35 Gesù scoppiò in pianto. 36 Dissero allora i Giudei: «Vedi come lo amava!». 37 Ma alcuni di loro dissero: «Costui che ha aperto gli occhi al cieco non poteva anche far sì che questi non morisse?».
38 Intanto Gesù, ancora profondamente commosso, si recò al sepolcro; era una grotta e contro vi era posta una pietra. 39 Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, già manda cattivo odore, poiché è di quattro giorni». 40 Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?». 41 Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato. 42 Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». 43 E, detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». 44 Il morto uscì, con i piedi e le mani avvolti in bende, e il volto coperto da un sudario. Gesù disse loro: «Scioglietelo e lasciatelo andare».
45 Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui. 
Colpisce che Marta e Maria, all’inizio, facciano un po' leva sui sentimenti di amicizia e amore di Gesù, infatti gli dicono “Colui che tu ami è malato” (v. 2). E colpisce anche che Gesù informato che Lazzaro, suo amico (erano 3 fratelli: Lazzaro, Marta, Maria ed erano gli amici di Gesù, spesso Lui si fermava da loro, era di casa a Betania dove loro abitavano, alle porte di Gerusalemme sul monte degli Ulivi quella città che oggi in arabo è chiamata Lazzaria (che prende il nome da Lazzaro)) è “infermo” (e infermo vuol proprio dire che è fermo, che non riesce a stare in piedi) non fa nulla: non corre a cercare di fare qualcosa ma anzi si trattiene in Galilea ancora due giorni. Ma perché? Perché non è corso subito da Lazzaro? Perché tergiversa e aspetta che accada quello che poi è accaduto? Perché tante volte anche noi ci chiediamo “D-o dove sei?” Perché sembra assente? Perché sembra sordo al nostro grido angosciato? E di fronte alle tragedie che accadono, che ci accadono, sembra distratto, lontano, indifferente, sembra che abbia altro da fare.. perché non interviene a fermare i disastri? Oggi ci sono tante preghiere in giro per fermare la pandemia del Corona virus. Perché questo Dio sembra non ascoltare le nostre preghiere? La risposta che Gesù dà è sorprendente: “questa malattia non porterà alla morte ma è per la gloria di Dio” Eppure avviene esattamente il contrario: Lazzaro è morto. E allora qual’è il senso della malattia, di questa malattia che ha colpito Lazzaro, ma anche di qualunque malattia? Non è per la distruzione, in quella situazione e lo stiamo vedendo anche in questi giorni: quanta solidarietà e quanto amore, quanto prendersi cura! Poco fa ha ricevuto il messaggio della nostra amica Chiara, infermiera a Bergamo, che ha anche perso il padre.. quanta dedizione, quanto amore può scaturire anche da una situazione disastrosa.. 
Intendiamoci: Dio non è contento di vederci soffrire, non ci manda le malattie, le pandemie, i flagelli ma il senso è un altro. Le malattie arrivano, possono colpirci perchè siamo fragili, mortali, ma D-o non è dalla parte delle malattie, non è in questo senso che “dà gloria a D-o” ma nel senso che le malattie possono diventare, come anche la morte di una persona, può diventare l'occasione per amare fino in fondo, per amare fino alla fine; possono essere l’occasione per amare di più; per essere o diventare più sensibili, per sciogliere vecchi risentimenti, per avere un sguardo nuovo e più attento sulla vita, sul mondo. Quando questo avviene, allora si dà gloria a D-o! Non è la malattia che dà gloria a D-o, ma diventa gloria di D-o quando la usiamo in questo modo. 
Prima della morte c'è spesso la malattia, e in questi tempi duri, direi che la pandemia ci ha messo davanti alla consapevolezza che ci si ammala e si muore. Lo sapevamo anche prima, certo, ma teoricamente. Ora invece ci tocca nella carne, ora ci tocca personalmente: le nostre vite sono state in qualche modo, segnate da questa verità: ci ammaliamo, siamo fragili e possiamo anche morire. 
Quindi questo periodo storico che stiamo vivendo così particolare, ci sta aprendo un po' gli occhi o ci può aprire gli occhi, ora sappiamo che abbiamo dei medici, degli infermieri stupendi, fantastici ma ci rendiamo anche conto che abbiamo smantellato la sanità pubblica a vantaggio di quella privata, che abbiamo tantissime carenza di strutture, di organico, di macchinari. 
Ora sappiamo che le epidemie non risparmiano i ricchi del pianeta. Abbiamo capito che non siamo eterni e che i soldi, l'economia, non è tutto, non sono tutto. Ora vediamo che quando l'uomo se ne sta rintanato, la natura si riappropria dei suoi spazi e ritrova un'antica armonia: la terra, il mare, il cielo tornano a respirare: l’inquinamento cala. 
E’ importante allora, la consapevolezza di questa nostra fragilità estrema, bisogna viverla questa fragilità, non basta che noi adesso viviamo questo tempo nelle case, “per far passare il tempo”, bisogna fare nostre queste consapevolezze, queste lezioni. Ecco il mneméion cioè la memoria, il fare memoria. Non basta quindi passare il tempo, magari cercando di non litigare con chi condivide con noi, i piccoli spazi della nostra quotidianità. Bisogna, queste nuove consapevolezze che stanno emergendo, farle entrare di più nella nostra carne e nel nostro modo di pensare, nella scala di valori con cui usciremo da questa crisi. E’ per questo che è preziosa e preziosissima questa memoria, per non dimenticare la lezione.
Gesù interviene il quarto giorno. Abbiamo visto che quando arriva al Sepolcro il morto è già di 4 giorni e quindi interviene il quarto giorno. E’ bello però questo quarto giorno perché possiamo dire  simbolicamente che il primo giorno è il giorno della nostra nascita. Il secondo giorno rappresenta tutto l'arco della nostra esistenza. Il terzo giorno è il momento della nostra morte e il quarto giorno è quello che avviene dopo la morte, quello che per gli ebrei era la discesa nello Sheol: gli inferi. 
Allora questo quarto giorno vuole significare che è un giorno di rinascita, è un giorno di rigenerazione, non è l'ultima parola il Sepolcro, non è l'ultima parola la morte. E non solo, ma ci fa capire che Gesù non interviene il terzo giorno, cioè non interviene per impedire la morte, anzi a Pasqua celebreremo proprio il fatto che lui stesso è passato attraverso la morte, e quindi potremmo dire che D-o non ci salva dalla morte ma ci salva nella morte, cioè come dire che anche la nostra morte è una morte abitata, è un entrare nel quarto giorno della rinascita, del ritorno in vita.
Gesù chiama per nome Lazzaro (invece le sorelle non lo chiamano mai per nome, segno forse che c’erano dei problemi tra di loro, era comunque una famiglia strana: i genitori assenti, nessuna sorella era sposata, stanno tutti insieme tre fratelli. Sicuramente c'era qualcosa che non funziona come vediamo anche dall'episodio di Marta e Maria narrato da Luca dove Marta rimprovera Maria).
Gesù chiama Lazzaro per nome, lo chiama 3 volte. E questo particolare è importante perché Gesù chiede “dove l'avete posto?” dov'è? Dov'è Lazzaro? Dov’è l'altro? Dov'è l'uomo? Dove sei uomo? E’ una delle prime domande della Genesi: dove sei Adàm? E qui si dice “dove l'avete posto?” 
Il volto di Lazzaro è avvolto da un sudario. Quindi potremmo dire che il volto di Lazzaro non si vede, è un uomo senza volto, è senza identità, senza un nome. E potremmo dire che, forse proprio questo suo essere senza nome, senza volto, senza identità, è la sua vera morte. Riecheggia quella domanda di Genesi 3,9 “ Adàm dove sei?” che è rivolta al progenitore che ha smarrito la sua identità dopo aver varcato quel limite (il famoso mangiare del frutto dell'albero della conoscenza del bene e del male) e quindi aver voluto non rispettare il limite, varcare il limite, non accettare quindi la propria finitezza, la propria creaturalità, la propria fragilità, il proprio limite. 
Quando l'uomo supera questo limite e non accetta più la propria creaturalità, perde se stesso, perde il suo volto, perde la sua identità, si perde .. dove sei? Dove sei Adàm? Allora muore Lazzaro, ma muore anche ognuno di noi quando dimentichiamo chi siamo, quando dimentichiamo il nostro volto, quando non sappiamo più pronunciare il nostro nome e il nostro volto è coperto da maschere, maschere per nasconderci, maschere contro la vergogna di essere quello che siamo, con i nostri difetti, con i nostri limiti e le nostre fragilità che tendiamo a nascondere con le foglie di fico, quelle maschere che mettiamo anche per coprire quella paura fondamentale che abbiamo, quella di fondo e che è la paura della morte. Maschere che rendono la nostra vita falsa, non autentica, mediocre, insignificante.
Alla fine del testo vedete che Gesù non restituisce Lazzaro, tornato in vita e uscito sbendato dal sepolcro, alle sorelle. Anzi dice “scioglietelo e lasciatelo andare”  come a dire: Adesso che è tornato in vita, non rimettetegli queste bende, questi legacci, ma lasciatelo andare, lasciatelo andare per la sua strada, lasciatelo essere se stesso.
Ecco c'è un amore malato che lega a sé e c'è invece un amore (come l'amore di amicizia) che invece è un amore che dà vita. La resurrezione passa attraverso questo lasciar andare e “lasciar andare”, “liberare” è lo stesso verbo (afìemi) del perdono. 
Lasciamo andare, Lazzaro deve essere sciolto e si usa proprio il verbo “lyo” che vuol dire anche  “liberato”. E’ bello perché questo è il nome di Dio: Dio è l'assoluto e ab-solutum vuol dire proprio sciolto. D-o è l'assoluto perché è colui che scioglie, che libera da tutto ciò che imprigiona il cuore dell’uomo, da tutti quegli amori malati che legano/imprigionano/soffocano e quindi alla fine uccidono.
E allora “lasciamo andare”, lasciamo andare anche il caro che è morto, anche coloro con cui ci sentiamo legati in questa vita, lasciamo andare nel senso di affidiamoli alla Vita, a questa Vita che non finisce.
Non l'ho detto prima ma ne approfitto per dirlo adesso. Questa serata la volevo dedicare a tutti coloro che in questi giorni hanno perso i loro cari. Sono tanti e non hanno neanche potuto piangere sulle loro salme, non possono riabbracciare i loro parenti.
Quindi lasciamoli andare e noi invece facciamo la nostra vita, onoriamola, viviamola, non stiamo  a occuparci troppo della “vita eterna” intesa come la vita dopo la morte, non pensiamo a salvarci la vita e a guadagnarci il paradiso attraverso le nostre buone azioni. Non è questo il punto. Non dobbiamo avere questa fissazione del volerci salvare l'anima ma anzi preoccupiamoci della qualità della nostra vita presente, terrena e di come poter vivere la qualità della nostra vita presente.  E di come poter vivere questa vita in pienezza, perché più che alla vita eterna  forse dobbiamo cominciare a pensare all'eternità della vita cioè a riempire di eternità i gesti della nostra unica vita, della nostra esistenza. Non sprechiamola con cose stupide, superficiali, con cose che non portano da nessuna parte.
Poi Gesù dice a Lazzaro “fuori, fuori di qui” non dice “Vieni fuori” ma “fuori di qui”. Viene utilizzato lo stesso termine che Gesù utilizza per dire ai discepoli “venite fuori, venite dietro di me”. E’ come dire: Lazzaro segui la tua strada, esci da tutto ciò che ti ingabbia.
E l’altro messaggio è l'amicizia, l'amicizia che lega queste due sorelle e questo fratello a Gesù, che è un sentimento d'amore molto profondo. Pensate che al versetto 5 si parla proprio del verbo agapao che è il verbo dell’amore incondizionato. L’amicizia ha a che fare con un amore incondizionato, potremmo dire di una qualità indistruttibile, di una qualità divina. Quindi è un sentimento d'amore molto profondo ma non è solo un sentimento, un pio sentimento astratto, ma è qualcosa che coinvolge totalmente nella vita dell’altro e che rende l'amico capace di intervenire nelle situazioni di sofferenza, di impotenza e di morte.  
Il messaggio, allora, è che una vita vissuta nell'amore, nell'amicizia, è più forte della morte stessa perché l'amore è capace di fare rotolare via le pietre tombali (Gesù ordina “togliete quella pietra”) e tutti quei macigni che ci soffocano, che ci tolgono Vita, aria, il nostro profumo… 
A volte dove non arriviamo noi, può arrivare l'amico e avere amici significa sapere di poter sempre contare su qualcuno che può starci al fianco e intervenire nel momento del bisogno. Non sono gli amici di Facebook. 
Allora dobbiamo imparare a lasciarci aiutare, a chiedere aiuto quando ci sentiamo deboli, fragili. Dobbiamo non essere orgogliosi, non voler contare solo su noi stessi, sulle nostre forze. Dice il Siracide (un libro sapienziale molto bello) “Chi trova un amico, trova un tesoro”.
Di fronte alla morte, cosa fa D-o? Dio piange e il suo pianto è un pianto silenzioso. È bellissimo questo pianto, questo piangere di queste figure (le sorelle ma anche di Gesù). Vengono però usati dei verbi diversi perché sono diversi i tipi di pianto. 
Quello delle sorelle è un pianto disperato, un pianto fragoroso. Il pianto di Gesù ( dakrùo in greco) invece non è uno “scoppio di pianto” come viene tradotto nella traduzione attuale ma è un pianto di lacrime come quando scendono le lacrime e non hai parole, è un lacrimare, è un pianto sommesso, sono quelle lacrime che scendono senza parole per questo amico che è morto, per il dolore e il vuoto che ha lasciato nella sua vita. Proprio come certe morti premature che ancora noi piangiamo e che vorrebbero gridare l’ingiustizia e che riempiono gli occhi di queste lacrime silenziose. E qui non posso non ricordare tutti gli amici del gruppo Naim (questo gruppo di genitori che hanno perso un figlio).
Gesù, allora non è spiritualista, vive la compassione, soffre con chi soffre, piange con chi piange. Anzi nel verbo che esprime la sua sofferenza (embrimaomai) c'è una sfumatura di irritazione, di indignazione, di turbamento. La morte, la sofferenza, le lacrime umane non lasciano indifferente il cuore di D-o, ma lo indignano profondamente, lo turbano nel profondo. Il libro della Sapienza ci dice chiaramente: la morte non l’ha inventata Dio, non l'ha creata Dio, non l'ha voluta Dio, la morte è entrata nel mondo per l’invidia del diavolo, dice proprio la Sapienza al capitolo 2. Il diavolo che ha giocato sul nostro desiderio di infinito, sul nostro giusto anelito all’infinito e sul nostro rifiuto del limite.
Certo, noi noi siamo fatti per la sofferenza, per la morte, per la malattia. Noi siamo fatti per la gioia, per la Vita, per la Luce. Anche se fanno parte della vita anche questi aspetti: la sofferenza, la morte, la malattia, ma non sono, come dire, la destinazione. Noi siamo destinati ad altro.
Gesù prima di ridare la vita a Lazzaro fa una cosa: prega e che fa? Ringrazia: “ti ringrazio padre perché mi hai ascoltato”. Ringrazia per qualcosa che non è ancora successo, Lazzaro non è ancora risorto, non è ancora stato riportato in vita, eppure Gesù ringrazia. Ringrazia il Padre che lo ha ascoltato. 
Ecco, potremmo dire che questa è la preghiera più potente: la todà, il ringraziamento..  E ringraziare per qualcosa, prima ancora che questa cosa, ci sia è ringraziare perché il desiderio che c'è dentro questa preghiera, quel desiderio di vita che c'è dentro questa preghiera di ringraziamento, ha già dentro la fiducia. E ogni cosa che è nata, è nata grazie ad un atto di fiducia, grazie ad un atto di desiderio, grazie a un sogno. Ogni cosa è stata prima desiderata, sognata e poi dopo, è venuta all'esistenza.
Quindi questo desiderare, questo ringraziare è un atto generativo: è generare quello che poi sarà il futuro. E’ preparare lastricando la strada di fiducia, l’avvento di quella cosa che deve venire, è un anticipo di futuro, o è un futuro anticipato nel presente.
Stasera vorrei che provassimo ad esprimere un motivo di gratitudine, una todà, un grazie per, sapendo che questo grazie è qualcosa che anticipa fortemente e prepara la strada alla realizzazione di quello per cui ringraziamo. È un'arma potentissima.
Anna​: grazie per domani.
Adele: ​grazie per la guarigione della terra e delle genti che la abitano
Paola: ​Grazie per la forza e il coraggio che mi dai.
Giu Ma​: Un grazie dal cuore in comunione con tutti voi
Maria Marino: ​Grazie per..questa energia dell’amore che raggiunge chiunque in ogni dove..
Tiziana: ​grazie per le lodi che ogni mattina e ogni sera prego insieme a Jurg
Domenico: ​grazie per questo tempo che ci mette in crisi ed in discussione
Desiree D’Andrea: ​grazie per la profonda fiducia che ho in Te, nel cuore
Sauro Secci: ​Grazie per questo sentirci insieme accomunati
La dama delle favole: ​ringrazio per questo tempo di prova che ci offre però delle opportunità nuove
teresa: ​grazie per questo tempo lento
Lucia: ​grazie per la vicinanza che sento dappertutto in questo tempo di attesa
Maria​: grazie per l’estremità della nostra vita abitata dalla Tua Presenza
Roberto: ​Grazie per questo momento di blocco alle nostre attività, al nostro fare e pianificare, e ci chiede di rituffarci dentro noi stessi per ritrovare ciò che è veramente importante!
Maria: ​grazie per l’eternità della nostra vita abitata dalla Tua Presenza
Raffaele: ​Grazie per la vostra amicizia con fiducia
Desiree  ​grazie nostro Fratello Gesù per avermi fatto conoscere Luca ed avermi dato l’opportunità di vivere queste esperienze! 
Io ringrazio per questa comunità che attraverso Internet ma anche grazie a quella dimensione dell’energia sottile che scorre e di cui tutti noi siamo fatti, e che è la nostra parte spirituale, e che in questo tempo, sento scorrere, viva, profonda, reale, concreta. E’ quello che abita la mia giornata e mi permette di viverla  con intensità,con amore.
Se qualcuno ha voglia di approfondire c'è un libro che consiglio che è di Alberto Maggi “L'ultima beatitudine. La morte come pienezza”
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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